Non un eroe, ma un punto di riferimento
Incontro con Giovanni Impastato

di Francesco Montanari (03.11.05)
AVVISO PER IL LETTORE: Questo che segue è il risultato dei miei appunti scritti durante l’incontro. Ho cercato di riportarli così come li ho scritti. Mi scuso se il testo potrebbe risultare disgregato.

“La criminalità gira intorno alle ingiustizie e produce lo squilibrio delle risorse. La fame nel mondo è la prima ingiustizia che, ruotando intorno alle altre, produce l’illegalità”.

Con questa concetto Giovanni Impastato ha iniziato l’incontro di sabato 29 ottobre a San Lorenzo sul tema: “La mafia esiste”.

Tantissime le persone intervenute, tanti i giovani presenti. E di quest’ultimo aspetto non possiamo che rallegrarci vista la difficoltà con cui i giovani, in questo nostro tempo, vengono appassionati verso temi sociali e di interesse collettivo. Giovanni a questo proposito, durante l’incontro, dirà: “A volte si parla dei giovani di oggi come banali e superficiali. Non è vero, i giovani di oggi hanno una grande disponibilità. Il problema semmai è che vengono bombardati da tanti messaggi negativi che li deviano dall’impegno”.

Giovanni inizia parlando della guerra, soprattutto quella irachena, che ha devastato un paese già appesantito da tanti anni di dittatura. In quel contesto la guerra non ha prodotto altro che illegalità come purtroppo i fatti di sangue dimostrano ogni giorno.

Ma Giovanni è venuto qui nella provincia di Pesaro e Urbino principalmente per parlare di mafia e non si è certo risparmiato nelle sue riflessioni.

Giovanni ci ricorda che il bilancio annuale della mafia è intorno ai cento miliardi di euro. E’ indubbiamente un grande potere economico, ma lo è anche politico visto le ultime dichiarazioni del neo procuratore nazionale antimafia Pietro Grasso.

Le dichiarazioni di Grasso, ci ricorda Giovanni, non devono stupirci perché in Sicilia un’intera classe dirigente regionale è in mano a personaggi immischiati nella mafia.

Giovanni ne elenca nomi e cognomi, insieme all’appartenenza politica… la stragrande maggioranza di centro destra!

Ma durante l’incontro ci viene ricordato una cosa importantissima, che Peppino Impastato ha avuto per primo il coraggio di affrontare: “La mafia non è solo un problema di ordine pubblico, da delegare alla magistratura, è anche un problema di cultura mafiosa che prima di tutto noi siciliani dobbiamo affrontare a viso aperto. Su questo Peppino ha avuto la lungimiranza di comprenderlo e di rompere con la sua azione politica”.

La storia di Peppino ci fa comprendere la forza della cultura mafiosa: “Dopo il suo assassinio non avevamo solamente nemici i mafiosi, ma anche gli organi inquirenti che cercavano di bloccare le indagini. Cercavano di far passare Peppino come un terrorista”.

Giovanni ha poi elencato diverse stragi di stato (Portella, Piazza Fontana, l’uccisione di Moro, la strage di Capaci e l’uccisione di Borsellino) che hanno influenzato la politica italiana e dove la criminalità organizzata ha avuto sicuramente un ruolo determinante nelle scelte.

Soprattutto ricorda la strage di Portella avvenuta il primo maggio del 1947. L’Italia era nella fase della Costituzione della Prima Repubblica, in pieno “rinascimento” con un governo di unità nazionale. Furono uccisi quindici contadini, sindacalisti, che portavano avanti la battaglia di democrazia e legalità, chiedevano la riforma agraria per distribuire in maniera equa le terre che venivano dai latifondi. La strage avviene una settimana dopo la vittoria della sinistra in Sicilia… un rinnovamento che partiva proprio da questa regione.

E’ in questo contesto si inserisce anche la morte di Peppino. 

Giovanni racconta come suo fratello aveva inventato un nuovo modo di “battagliare” con cineforum, spettacoli e naturalmente “Radio Aut”.

Giovanni insiste nel ribadire un concetto che ci tiene a precisare: “Peppino non è un eroe, ma un grande punto di riferimento”.

E’ stato ucciso perché isolato. Isolato anche dalla “sinistra” perché la sua azione era compromettente… erano gli anni del compromesso storico con il governo di solidarietà nazionale.

Tutte le persone uccise dalla mafia non sono cadute invano. Ogni anno, il 21 marzo, viene celebrata la “Memoria dei caduti della mafia”. Il sangue versato da queste persone ci infonde coraggio affinché non perdiamo la speranza. Dove non arriva la giustizia può arrivare la memoria. E’ vero la memoria non è sufficiente, ma è importante per riflettere sugli errori del passato e per fare in modo di non ripeterli nel presente e nel futuro. La storia ci insegna e noi dobbiamo essere bravi e attenti a imparare.

La storia di Peppino ci dice che la disobbedienza civile è importantissima e che “la legalità non può essere solamente il rispetto delle leggi”. A mio avviso, quest’ultimo, è il concetto chiave dell’incontro. Se è vero infatti che la democrazia determina le leggi per una convivenza, è anche vero che non sempre le leggi vengono emanate nell’interesse collettivo. Il fine quindi non può essere quello della Legge, ma quello della Democrazia. La legge quindi non è il fine ultimo, ma il mezzo per la convivenza pacifica.

Giovanni ci ha anche raccontato della sua partecipazione all’associazione “Libera” di don Luigi Ciotti. “Libera” è stata la promotrice della legge 109 sulla confisca dei beni ai mafiosi. Sebbene questa legge abbia in venti anni confiscato solamente un miliardo di euro (quello che la mafia guadagna in tre giorni e mezzo) è chiaramente un segnale di speranza e fiducia che va intensificato.
Purtroppo in questi anni, questa legge, è stato più volte messa a repentaglio da spinte reazionarie che vorrebbero limitarla, come l’idea di rimettere all’asta i beni confiscati con il rischio che vengano “riassorbiti” dai mafiosi stessi. Giovanni su questo punto è determinato: “I beni confiscati bisogna metterli a disposizione socialmente”.

Giovanni conclude l’incontro con questa riflessione: “Noi non siamo uomini liberi, perché siamo condizionati da tutto ciò che ci sta attorno. Per combattere questo non dobbiamo vivere di illusioni, la pace, la giustizia, la legalità non dobbiamo intenderli come concetti astratti ma dobbiamo impegnarci ed essere presenti in quelle realtà dove ci sono esigenze precise, solo in questo modo creeremo un mondo diverso possibile”.
